	HOME     PRIVILEGIA NE IRROGANTO    di Mauro Novelli    
Documento d’interesse   Inserito il 20-12-2007



	Documenti correlati



	Il Giornale 20-12-2007
VICENDA PARMALAT

Il Giornale del 20-12-2007 –  Parmalat. Il gioco delle scatole cinesi per far sparire i soldi.
Il Giornale del 20-12-2007 – Parmalat.  Il costo dell'indagine non fatta: 200 milioni dei risparmiatori
Il Giornale del 20-12-2007 –  Parmalat. Il gioco delle scatole cinesi per far sparire i soldi.

Di Stefano Filippi - giovedì 20 dicembre 2007, 07:00 da Milano L'inchiesta che svelò il più grande crac finanziario d'Italia parte formalmente alle 23,55 del 18 dicembre 2003, quando la Consob spedì un esposto alla Procura di Milano. Lo ricevettero i pm Francesco Greco, Eugenio Fusco e Carlo Nocerino. Dopo tre giorni di interrogatori (furono ascoltati gli uomini chiave, a partire dall'ex direttore finanziario Fausto Tonna), i magistrati dissero: "Abbiamo capito quasi tutto". Tre giorni in cui Tonna e i suoi, tra un interrogatorio e l'altro, si dedicarono a distruggere carte e sfasciare i computer a martellate. Sabato 27 dicembre Calisto Tanzi fu arrestato nel centro di Milano, il 31 altre sette persone tra cui Tonna e il 17 febbraio 2004, in una seconda retata, anche i figli di Tanzi, Stefano e Francesca. La Commissione di controllo sulla Borsa aveva acceso un faro su Parmalat il 6 novembre. Da mesi crescevano gli interrogativi sui prestiti emessi da Collecchio, cresciuti a dismisura, e i timori sulla liquidità del gruppo. La Consob chiese dunque a Tanzi di chiarire come intendeva onorare le scadenze. La nota di risposta intendeva mostrare che Parmalat poggiava su solidissime basi finanziarie: essa svelò l'esistenza di un fondo di investimento alle isole Cayman, il famoso fondo Epicurum, nel quale erano stati investiti 496,5 milioni di euro in meno di due anni. Altri 819 milioni di dollari erano a disposizione tramite "participation agreement", cioè operazioni di finanziamento tra nove società del gruppo. Non si sapeva ancora che esse erano in realtà le "scatole vuote" usate per fare arrivare i soldi da Parmalat a Parmatour, e che Epicurum era la discarica finanziaria del gruppo dove venivano occultati i mancati rientri dei prestiti. Il giorno dopo, l'11 novembre 2003, si seppe che anche la società di revisione Deloitte & Touche aveva manifestato fortissimi dubbi sulla contabilità di Parmalat. Il titolo perse il 15 per cento. Per tranquillizzare gli investitori, Collecchio replicò con una seconda nota in cui annunciava l'intenzione di recuperare entro 15 giorni le quote di Epicurum. Ma l'8 dicembre Epicurum dichiarò di non poter liquidare Parmalat. E fu il crac.
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Di Laura Verlicchi - giovedì 20 dicembre 2007, 07:00 da Milano Quasi 200 milioni di euro: questo il valore del debito "girato" ai risparmiatori dalle banche nell'ultimo anno prima del crac Parmalat, dichiarato il 27 dicembre 2003. In quei dodici mesi alcuni dei maggiori gruppi bancari italiani si sono liberati dei titoli del gruppo di Collecchio, ormai divenuti scottanti, ma soltanto per loro: non per gli ignari risparmiatori, ai quali sono stati venduti anche quando il destino di Parmalat era ormai segnato. Un documento della Banca d'Italia (che Il Giornale pubblica nella rielaborazione del Sole24ore) mostra i preoccupanti contorni della vicenda. Ad avere in portafoglio obbligazioni Parmalat, al 31 gennaio 2000, sono soprattutto dieci banche: Citibank, Banca Intesa, Bnl, Capitalia, Sanpaolo Imi, Banca Popolare Milano (Bpm), Banca Popolare Italiana (Bpi), Deutsche Bank, Monte dei Paschi (Mps) e Unicredito Italiano: in tutto sono 179,6 milioni di euro. Da metà anno in poi, iniziano le vendite: sia pure con qualche oscillazione, gradualmente il "monte bond" si riduce fino a scendere, il 31 marzo 2002, sotto i 90 milioni di euro. Ma da quel momento in poi, le banche cambiano strada e ricominciano ad acquistare obbligazioni del gruppo di Collecchio, riportando il totale prima a 124 milioni - al 30 giugno - per chiudere poi l'anno con quasi 230 milioni di euro in bond della multinazionale guidata da Calisto Tanzi. Ancora per poco, in realtà: il 2003 è destinato a essere l'ultimo anno della vecchia Parmalat. E le banche dal 31 gennaio iniziano a svuotare i portafogli: al 30 giugno il totale è già dimezzato, poco più di cento milioni. Intanto, i segnali della crisi sono già più che evidenti: nel febbraio 2003 il titolo Parmalat crolla, dopo l'annuncio di un nuovo prestito obbligazionario da 300 milioni, respinto dagli investitori. A marzo, la Consob accende un faro sulla società, chiedendo insistentemente informazioni: ma in aprile, un nutrito gruppo di banche firma il piano di salvataggio della Parmatour, la società turistica della famiglia Tanzi. Le stesse banche che intanto continuano a rifilare obbligazioni del gruppo ai risparmiatori e a svuotarne i loro portafogli: al 30 settembre il "monte bond" si è ridotto a 95 milioni di euro.



